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Cari lettori,
quest’anno abbiamo ottenuto per voi 
un regalo speciale. Il Museo di Storia 
naturale di Londra indice ogni anno il 
concorso Wildlife Photographer of the 
Year, il più importante premio di foto-
grafia naturalistica al mondo. 
Dopo avere esaminato la qualità del 
nostro magazine ha concesso a Tra-
velGlobe di pubblicare ben 20 foto 
del concorso, invece delle 10 abitua-
li. Non solo: oltre al lungo reportage 
che troverete nelle pagine di questo 
mese ci è stata concessa la copertina. 
Rappresenta un fillosoma, una larva di 
aragosta, lungo solo 1,2 cm fotografa-
to a oltre 2.000 m di profondità.  
Con il suo corpo appiattito, e gli oc-
chi sulle protuberanze, si è aggrappato 
con le sue gambe filiformi all’ombrello 
di una piccola medusa luminosa morta. 

Essere riusciti a riprenderlo è pura 
magia.
Ma ai nostri occhi la vera magia è la 
sua trasparenza e luminescenza, che 
nel buio assoluto degli abissi brilla più 
di una incantevole luminaria natalizia 
nella notte, alla quale la paragoniamo. 
E come ci piace pensare il nostro gior-
nale nel mare affollato del web.
Con un pizzico di orgoglio e grande 
gratitudine verso i fotografi che ge-
nerosamente hanno concesso la pub-
blicazione, il Natural History Museum 
di Londra, Alessandra Zanchi della 
PressZanchi, l’Associazione culturale 
Radicediunopercento e Pas Events, vi 
auguriamo un sereno Natale e un felice 
Anno Nuovo sempre insieme al vostro 
giornale e magazine TravelGlobe. 
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OCCHIALI

Era il 1978 quando Fjällräven 
decise per la prima volta di 
offrire ai bambini svedesi una 
valida alternativa ai classi-
ci zaini scolastici a tracolla 
dell’epoca. Un’alternativa a 
due spallacci, di forma ret-
tangolare, come un A4. Iniz-
ialmente disponibile in pochi 
colori, il nuovo zaino aveva 
lo scopo di prevenire i prob-
lemi alla schiena che si svi-
luppavano in tenera età. A 
quarant’anni dalla sua na-
scita, Kånken è cresciuto e 
vanta una gamma di ben 54 
colori, sei taglie e tre di-
versi tipi di materiale. Oggi 
Fjällräven Kånken è molto più 
di un semplice zaino. Con-
sente infatti alle persone di 
esprimere la propria person-
alità, e al tempo stesso di 
sentirsi parte di qualcosa di 
più grande. La nuova serie 
comprende dieci accessori: 
la mini borsa termica, l’in-
serto fotografico da zaino, il 
beauty case, il portamonete, 
il portafoglio da viaggio, la 
custodia per laptop e tablet, 
l’astuccio ed il portachiavi.
Info
  
 
 

Oliver Peoples annuncia la 
pubblicazione di “California 
as We See It”, testo nato dal-
la collaborazione con il cele-
bre editore Assouline.
Sebbene l’approccio al lus-
so sobrio e inconfondibile di 
Oliver Peoples sia profonda-
mente legato alle sue origini 
californiane, il brand ha sa-
puto conquistare un seguito 
globale di trendsetter e ap-
passionati del settore. “Cal-
ifornia as We See It” invita 
il lettore a immergersi in un 
viaggio per immagini attra-
verso la storia di Oliver Peo-
ples e ritrae la California sec-
ondo una prospettiva intima, 
fondata sul punto di vista del 
marchio. Il libro descrive la 
vita a Los Angeles attraverso 
temi relativi a cinema, arte, 
architettura, musica e moda. 
A partire da dicembre, sarà 
possibile acquistare “Califor-
nia as We See It” nelle bou-
tique Oliver Peoples e Assou-
line a un prezzo di €85.
Per celebrare il lancio del li-
bro, Assouline e Oliver Peo-
ples hanno creato un modello 
da vista in edizione limitata 
con lenti da sole clip-on e una 
custodia dedicata, che potrà 
essere acquistata a un prezzo 
di €325.

ZAINI

https://www.fjallraven.com/
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La Nikon Coolpix W100 da 
13,2 MP è ultra-robusta e 
semplice da utilizzare, è sub-
acquea fino a 10 m di pro-
fondità ed è dotata della 
funzione Reticolo volto sub-
acqueo per realizzare primi 
piani sott’acqua senza nem-
meno doversi immergere. Re-
sistente agli urti da un’al-
tezza massima di 1,8 m, al 
freddo fino a -10°C e anti-
polvere. Riprende filmati in 
Full HD, è possibile scegliere 
tra un menu per adulti ed uno 
per bambini e ha SnapBridge 
integrato, per trasferire im-
mediatamente gli scatti su 
uno smart device e condivid-
erli sui social media. Effetti 
immagine: Selezione Colore, 
Fisheye, Toy Camera e Ritoc-
co glamour con Mascara, sor-
riso Brillante e Rossetto Dis-
ponibile nei colori blue, pink, 
white e yellow a 169 euro. 
 

Per la prossima stagione sci-
istica autunno/inverno Sa-
lomon presenta un sistema 
mobile che consente agli sci-
atori di riscaldare gli scar-
poni prima di indossarli, uti-
lizzando un’App sul proprio 
telefono. Il nuovo sistema si 
chiama Custom Heat Connect 
e funziona come un disposi-
tivo di avviamento da remo-
to in grado di “comunicare” 
con gli scarponi da sci tra-
mite sistema Bluetooth®. 
L’apparato è disponibile sul 
modello Salomon X Pro 100, 
da uomo, e nei modelli don-
na X Pro 90 W e X Pro 80 W, 
tutti scarponi all-mountan 
sportivi molto performanti 
e adatti a un’ampia platea 
di sciatori/ sciatrici. L’App 
per il sistema Custom Heat 
Connect può essere scaricata 
gratuitamente dall’App Store 
una volta acquistati gli scar-
poni Salomon X Pro.
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http://www.made4art.it/
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http://www.made4art.it/
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È un grande onore per TravelGlobe ospitare nelle sue pagine la celebre mostra inter-
nazionale Wildlife Photographer of the Year.  
Siamo grati al National History Museum di Londra che ha riconosciuto nella qualità 
del nostro magazine uno strumento adatto a diffondere la bellezza e la potenza del-
le immagini che seguono. Grazie ad Alessandra Zanchi dell’omonimo ufficio stampa 
che si è spesa molto fin dall’inizio di questo progetto e ne ha permesso la realiz-
zazione e all’Associazione culturale Radicediunopercento, che ogni autunno, porta 
alla Fondazione Luciana Matalon di Milano la grande mostra del premio londinese  
(in Italia con esclusiva PAS EVENTS Torino). www.radicediunopercento.it

La potenza della matriarca - Maasai Mara National Reserve (Kenya)
David Lloyd (Nuova Zelanda/Regno Unito) – Sezione: ritratti di animali. 
Finalista.

La calda luce del tramonto enfatizza ogni ruga e ogni sfumatura del branco 
di elefanti cha si sta avvicinando a David. La femmina che guida il branco, 
probabilmente la matriarca, lo osserva direttamente, con il suo occhio ambrato 
che luccica in contrasto con le pieghe della pelle. “Il suo sguardo era pieno di 
rispetto e di intelligenza, l’essenza dell’essere senziente”, racconta.
Le caratteristiche enormi orecchie degli elefanti africani hanno una larga rete 
di vasi sanguigni e di rughe che favoriscono la dispersione del calore.
La perdita della parte inferiore del padiglione auricolare, come in questo caso, 
è una ferita comune. Sia i maschi che le femmine usano le loro zanne per 
combattere, scavare e per nutrirsi. Il bracconaggio per le zanne e il commer-
cio illegale dell’avorio è ancora una delle minacce maggiori per gli elefanti 
africani.
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Il surfer nelle acque inquinate - Sumbawa 
(Indonesia)
Justin Hofman (USA) – Sezione: documentario, 
immagine singola. Finalista.

Justin stava osservando contento un cavalluccio 
marino che saltellava da un pezzo di detriti natu-
rali all’altro. Tuttavia, mentre la spazzatura e le 
acque sporche cominciarono a convergere verso 
la riva, la piccola creatura afferrò questo cotton 
fioc come fosse un’ancora a cui attaccarsi. L’am-
mirazione di Justin per il bellissimo cavalluccio 
marino si trasformò presto in “enorme rabbia” 
per la “marea di inquinamento e rifiuti in arrivo”.
A causa della loro insolita forma che ricorda quel-
la dei cavalli, i cavallucci marini sono nuotatori 
non molto abili. Si spingono in avanti usando le 
loro pinne dorsali a forma di ali, mentre usano 
le loro più piccole pinne pettorali per cambiare 
direzione. È un movimento piuttosto faticoso, così
spesso si riposano aggrappandosi alle erbe marine 
e ai coralli, grazie alla loro coda prensile.
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Contemplazione - Kibale National Park (Uganda)
Peter Delaney (Irlanda/Sudafrica)
Sezione: ritratti di animali. Vincitore. 

Peter ha trascorso una lunga, difficile matti-
nata a inseguire gli scimpanzé nel fitto della 
foresta.“Fotografare in una foresta pluviale, 
con una luce tenue e sprazzi di luce del sole 
significa che il settaggio dell’esposizione della 
fotocamera cambia continuamente”, racconta. 
Settare gli ISO della macchina fotografica alla
loro condizione ottimale significa dover utilizza-
re un tempo lento, così non è stato facile mante-
nere l’esposizione a fuoco senza un treppiede. 
Il gruppo di 250 scimpanzè aveva trascorso la 
mattina sulla chioma degli alberi. Totti, chiama-
to così dal nome di un calciatore italiano, è uno 
degli scimpanzè preferiti dai ranger, ma forse 
non dalle femmine. Dopo aver fatto di tutto per
cercare di convincere una femmina ad andare 
con lui sul terreno, con la postura del corpo, 
facendo gesti e chiamando in modo seduttivo, ha 
lasciato perdere e si è adagiato sul terreno alla 
base della foresta.
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Il mostro di ghiaccio - Îlot de la Vierge, Géologie Arcipelago (Antartico) 
Laurent Ballesta (Francia) - Sezione: ambienti. Vincitore.

Quando Laurent ha scoperto questo magnifico gigante di ghiaccio ha subito intuito la 
possibilità di mostrarne la sua parte subacquea. Gli ci sono volute varie ore per con-
trollare il luogo e preparare gli scatti, ma alla fine Laurent e il suo team furono pronti. 
Utilizzando un obiettivo grandangolare scattarono 147 immagini in 3 giorni. 
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Dopo averle unite attentamente, l’immagine fu pronta per essere mostrata. Intrappolati 
dalle aree ghiacciate circostanti, gli iceberg galleggiano placidamente sulla superficie 
del mare. Quando sono liberi di muoversi, tuttavia, questi iceberg possono percorrere 
lunghi tragitti negli oceani, in quanto sono spinti dal vento, dalla corrente e dalle ma-
ree. Le fratture e gli strati nel ghiaccio lasciano una testimonianza del passato che gli 
scienziati possono usare per studiare i cambiamenti climatici.
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Ginnastica in acqua - Îlot de la 
Dent, Terre Adélie, (Antartico)
Laurent Ballesta (Francia)
Sezione: diversità, comporta-
mento dei mammiferi. Finalista.

“Eravamo ad alcuni metri dalla 
superficie quando ho sentito al-
cuni strani rumori”, spiega Lau-
rent. Incuriosito da cosa fosse, 
decise di avvicinarsi lentamente 
e fu ricompensato dalla spetta-
colare visione di due foche di 
Weddell, una madre e un picco-
lo appena nato. “Si sentivano 
così a loro agio lì, mentre io mi 
sentivo un intruso”. Le foche di 
Weddell danno alla luce i loro 
piccoli sul ghiaccio e poi li por-
tano a fare la loro prima nuotata 
nelle acque gelide poche setti-
mane dopo. I cuccioli, quando 
cresceranno, diventeranno degli 
eccellenti nuotatori con ottime 
capacità di visione sott’acqua. 
Dopo che hanno preso confiden-
za con l’area, le foche adulte 
possono raggiungere profondità 
di 600 m e stare in immersione 
fino a 80 minuti.
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Il raduno dei giganti – Sri Lanka Tony Wu (USA) - Sezione: diversità, comportamento dei 
mammiferi. Vincitore.

Dozzine di capodogli si stavano riunendo fragorosamente lontano dalla costa, fino a 
dove poteva arrivare lo sguardo di Tony. Immediatamente realizzò che si trattava di un 
momento speciale, come un raduno di vari clan, che durava per alcuni giorni. 
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Per Tony questo avvistamento potrebbe essere “un segnale che le popolazioni di capodo-
gli si stanno riprendendo”. L’ aspetto simile al marmo di queste balene è determinato 
dal cambiamento della pelle. Durante grandi raduni come questo gli esemplari si stro-
finano e si rotolano l’uno con l’altro, per esfoliare la pelle morta del vicino, aiutando 
così a mantenere le migliori performance idrodinamiche. Il contatto fisico, inoltre, aiuta 
a rinsaldare i legami sociali.
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Romanticismo tra gli angeli 
Sea of Okhotsk, vicino Sakhalin, 
(Russia) Andrey Narchuk (Rus-
sia) Sezione: diversità, compor-
tamento degli invertebrati. 
Finalista.

Il suo obiettivo era filmare i sal-
moni, ma non appena si immer-
se, cambiò idea.
Circondato da migliaia di ange-
li del mare durante l’accoppia-
mento, decise subito di prendere 
l’attrezzatura per foto macro. 
Immerso in forti correnti e vi-
cino a reti da pesca, Andrey è 
riuscito a catturare questo spet-
tacolo poco conosciuto e rara-
mente fotografato. Il giorno 
successivo non c’era invece ne-
anche un singolo angelo. Capaci 
di volare nell’acqua con le loro 
protuberanze a forma di ali, gli 
angeli di mare, Clione limaci-
na, sono molluschi imparentati 
con le lumache e le chiocciole. 
Sono carnivori e catturano pic-
cole chiocciole marine, tiran-
dole fuori dalle loro conchiglie 
e mangiandole intere. Ritenuti 
ermafroditi, gli individui trasfe-
riscono il liquido seminale l’uno 
con l’altro simultaneamente pri-
ma di deporre un centinaio di 
delicate uova nell’oceano.
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Gli intrusi – Stretto di Lembeh, North Sulawesi (Indonesia)  Qing Lin (Cina) 
Sezione: ambienti, subacqueo. Finalista.

I piccoli occhi di questi isopodi parassiti spuntarono a osservare Qing attraverso 
la bocca dei pesci. Gli ci vollero 6 immersioni, un’immensa pazienza e un pizzico 
di fortuna, ma alla fine tutti e tre i pesci mostrarono i loro ospiti. In quel preciso 



25

istante Qing è riuscito a ritrarre nell’immagine tre curiosi esemplari, allineati, che 
lo guardavano di fronte e con la bocca aperta. Questi tenaci isopodi probabilmente 
sono entrati nel pesce pagliaccio attraverso le sue branchie, attaccandosi poi alla 
lingua. Nel tempo questi crostacei, imparentati alla lontana con gli onischi terrestri, 
allungheranno le loro zampe fuori e succhieranno il sangue del pesce fino a che la 
lingua si seccherà e morirà. Addirittura rimpiazzeranno l’intera lingua.
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Granchi a sorpresa - Mercury 
Passage, Tasmania (Australia)
Justin Gilligan (Australia) 
Sezione: diversità, comporta-
mento degli invertebrati. 
Finalista. 

Justin era impegnato a docu-
mentare un esperimento su una 
scogliera artificiale quando ap-
parve un esercito di granchi in-
sieme a un polpo che si compor-
tava “come un bambino felice in 
un negozio di caramelle”, men-
tre sceglieva la sua preda. “Un 
aggregamento di granchi delle 
dimensioni di un campo da cal-
cio vagava nel mezzo dell’espe-
rimento e non abbiamo idea del 
perché”, racconta sorridendo 
Justin. Momenti come questo ci 
ricordano quanto poco sappiamo 
delle barriere coralline austra-
liane e in generale degli ecosi-
stemi oceanici. I granchi giganti 
del Giappone tendono a riunirsi 
in gruppi per proteggersi quando 
fanno la muta o durante gli ac-
coppiamenti, ma queste riunioni 
collettive erano sconosciute in 
quest’area. Granchi come questi 
sono prede comuni per i polpi 
Maori, i più grandi presenti in 
queste acque.
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L’ antico rituale - Sandy Point 
National Wildlife Refuge, St. 
Croix (US Virgin Islands)
Brian Skerry (USA)

Come le generazioni prima di 
lei, questa tartaruga liuto con-
clude il suo viaggio tornando 
nell’oceano. Le tartarughe che 
deponevano le uova non era-
no visibili ogni notte ed erano 
spesso troppo lontane. Quando 
alla fine Brian riuscì a ottene-
re l’incontro che voleva, con un 
cielo limpido, senza le luci della 
città sullo sfondo, usò una lunga 
esposizione, a mano libera, con 
la luce della luna piena, evo-
cando così un’atmosfera senza 
tempo. Le tartarughe liuto sono 
le più grandi e veloci tra le tar-
tarughe marine, oltre a essere 
quelle con un areale maggiore e 
quelle che si immergono a mag-
giore profondità. Trascorrono la 
maggior parte della loro vita in 
mare, avvolte dal mistero. San-
dt Point è una zona fondamenta-
le per la deposizione delle uova, 
ma in altre zone le tartarughe 
non sono così fortunate. Sono 
minacciate dai pescatori, dallo 
sviluppo delle zone costiere e 
dal cambiamento climatico.
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Salvato dalla compassione – Harare (Zimbabwe)
Adrian Steirn (Australia) – Sezione: diversità, anfibi e rettili. Vincitore.

La persona che si prendeva cura del pangolino era cauta riguardo alla presenza di 
Adrian. Il pangolino era timido e gli ci erano voluti molta pazienza e tante cure, 
ventiquattr’ore su ventiquattro, per guadagnarsi la sua fiducia. Rispettando questo 
legame e la riabilitazione del pangolino, Adrian ha cercato di fotografare con molta 
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attenzione, per creare questo ritratto intimo e coinvolgente. Dopo essersi ripreso a 
seguito della sua confisca ai bracconieri, questo pangolino è stato uno dei più fortuna-
ti. Nonostante il divieto globale del loro commercio, i pangolini continuano a essere i 
mammiferi più trafficati al mondo, venduti per la carne e per le loro scaglie. 
Come in ogni storia di conservazione, la situazione è molto complessa, con credenze 
culturali che alimentano il mercato nero.
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Monumento alla specie – Hluhluwe Imfolozi Park, (Sudafrica)
Brent Stirton (Sud Africa) - Sezione: storie. Vincitore assoluto.

Un maschio di rinoceronte nero giace morto dopo che i suoi assassini sono entrati illegal-
mente nel Hluhluwe Imfolozi Park, in Sudafrica. Un’autopsia ha rivelato che il primo proiet-
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tile dei bracconieri non è riuscito a uccidere il rinoceronte, che è fuggito per un breve tratto 
prima che un secondo proiettile lo finisse. La morte spaventosa del rinoceronte è ulterior-
mente evidenziata dalla cavità che si spalanca nel punto dove dovrebbe esserci il suo corno.
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Aquila di mare testabianca - 
Dutch Harbor, Amaknak Island, 
Alaska (USA)
Klaus Nigge (Germania) - Sezio-
ne: ritratti di animali. Finalista.

Dopo alcuni giorni di piog-
gia costante l’aquila di mare 
era inzuppata fino alla pelle. 
“Quando l’aquila di avvicinava, 
raccogliendo dei resti di cibo, 
abbassavo la testa, e la osser-
vavo attraverso l’obiettivo, per 
evitare un contatto visivo diret-
to”, racconta Klaus. 
L’inquadratura dal basso e la 
semplice composizione concen-
trano l’attenzione sull’espres-
sione dell’aquila, evidenziata 
dalla luce soffusa. Animali op-
portunisti con una propensione 
per il pesce, le aquile di mare si 
riuniscono presso il Dutch Har-
bor per approfittare degli scarti 
dell’industria del pesce. Dopo 
un drammatico declino del loro 
numero nel Ventesimo secolo, la 
specie ha ripreso ad aumenta-
re di numero, ma questi uccelli 
sono ancora avvelenati da ca-
rogne che contengono il tossico 
piombo. La sua messa al bando 
è stata recentemente revocata 
negli USA.
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Passo a due polare – Svalbard (Norway)
Eilo Elvinger (Lussemburgo) – Sezione: ritratti in bianco e nero. Vincitore.

Spinti dalla curiosità e dalla fame, questa orsa polare e il suo cucciolo si sono fermati 
a investigare una pozzanghera scura che fuoriusciva dalla nave di Eilo. Senza esitazione 
e in sincronia hanno abbassato la testa per assaggiare la chiazza sulla neve. Piena di 
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vergogna, Eilo ha scattato in bianco e nero, per enfatizzare il contrasto tra l’inquina-
mento e il paesaggio immacolato. Anno dopo anno, una varietà di sostanze nocive sono 
introdotte nell’habitat degli orsi polari. A causa del loro basso tasso di decomposizione, 
questi inquinanti rimangono nell’ambiente e gradualmente si accumulano, entrando così 
nella catena alimentare. Come predatori apicali gli orsi sono esposti ad alti livelli di 
inquinanti, cosa che può minacciare la loro salute e le loro capacità riproduttive.
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Tesoro dell’artico - Wrangel Island (Russia)
Sergey Gorshkov (Russia)
Sezione: ritratti di animali. Finalista. 

Incantato dalla sua selvaggia bellezza, Sergey 
trova ogni scusa per ritornare nell’isola di Wran-
gel. Senza possibilità di rifornimento, deve por-
tare tutto con l’elicottero. Questa spedizione di 2 
mesi ha richiesto un anno di pianificazione. Col-
laborando con i ricercatori, Sergey ha lavorato 
soggiornando in rifugi ai margini di una colonia 
di oche delle nevi per ridurre il suo impatto sugli
abitanti di questo mondo ghiacciato. 
A maggio inoltrato, 250.000 oche delle nevi arri-
vano nell’isola di Wrangel, la più grande colonia 
in cui si riuniscono questi uccelli durante il pe-
riodo dell’accoppiamento. Le opportuniste volpi 
artiche traggono vantaggio da questa situazione, 
rubando le uova e conservandole per i periodi di 
magra. Ma le oche e le volpi hanno una sorta di 
equilibrio e c’è voluta fortuna e astuzia per vin-
cere questo premio.
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La curva del saguaro - Sonoran Desert National Monument, Arizona (USA)
Jack Dykinga (USA) – Sezione: diversità, piante e funghi. Finalista.

Come la luce dell’alba illuminò il deserto, Jack impugnò la sua macchina foto-
grafica per andare sulle lontane Sand Tank Mountains. Questo cactus saguaro 
è stato vittima di una gelata, che ha permesso a Jack di arrampicarsi sui suoi 
rami contorti e cadenti. Il fotografo ha passato una vita a fotografare cactus 
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danneggiati dalle gelate. “Questo probabilmente è il mio migliore risultato”, 
racconta. Innalzandosi nel Sonoran Desert, questi cactus presentano una gran-
de quantità di adattamenti che consente loro di sopravvivere a lunghi periodi di 
siccità. Le radici assorbono la preziosa pioggia, mentre le pieghe superficiali si 
espandono come una fisarmonica quando il cactus cresce. È il loro adattamento 
che rende i cactus sensibili alle gelate, in quanto l’acqua che si ferma nelle 
pieghe può gelare.
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Sopravvissuti all’olio di palma 
- Sabah, Borneo (Malaysia)
Aaron ‘Bertie’ Gekoski (USA/
Regno Unito) 
Sezione: documentario, immagi-
ne singola. Vincitore.

Bertie osservò mentre una man-
dria di elefanti asiatici si faceva 
strada attraverso una desolata 
piantagione di palma da olio. 
Con la luce che si affievoliva 
velocemente, fotografò rapida-
mente i quattro maestosi mam-
miferi, riflettendo su come “si 
erano radunati, resi minuscoli 
da un paesaggio desolato e or-
mai profanato“.
Nel Sabah il commercio dell’olio 
di palma è la principale causa 
della deforestazione. Distrugge 
gli habitat, inducendo gli ele-
fanti a uscire dalla foresta e ad 
andare nelle piantagioni. Poi-
ché le segnalazioni di elefanti 
avvelenati o colpiti dai lavora-
tori delle piantagioni diventano 
sempre più comuni, l’Asia deve 
affrontare una delle sue più 
grandi sfide di conservazione: 
mitigare i conflitti tra elefanti 
e uomini.
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Una consegna splendente - San 
Gerrado de Dota (Costa Rica)
Tyohar Kastiel (Israele)  
Sezione: diversità, comporta-
mento uccelli. Finalista

Tyohar osservò ogni giorno per 
una settimana una coppia di 
colorat quetzal che portavano 
frutta e cibo ai loro due pul-
cini. I loro movimenti impre-
vedibili li rendevano difficili 
da fotografare, tuttavia Tyohar 
aspettò pazientemente. Questa 
immagine unica di un maschio di 
quetzal in volo è testimonianza 
non solo della tenacia di Tyohar 
ma anche del legame che ave-
va costruito con questa famiglia 
di uccelli. A differenza di que-
sta coppia, i variopinti quetzal 
di solito crescono i loro piccoli 
nella parte più intricata della 
foresta, utilizzando i becchi per
costruire nidi nei tronchi mar-
ci. La coppia, quindi, incuberà a 
turno le uova dentro la cavità. 
Spesso l’unico indizio che per-
mette di capire che si trovano lì 
è la coda colorata del maschio 
che fuoriesce dalla cavità.
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L’abbraccio dell’orso - Lake Clark National Park and Preserve, Alaska (USA)
Ashleigh Scully (USA) – Sezione: primi scatti 11-14 anni. Finalista.

Ashleigh si era recata in Alaska per cercare di fotografare le famiglie di orsi bruni. 
Questo era il momento che stava cercando, una madre che portava a spasso due cuc-
cioli sulla spiaggia. Uno di loro però voleva fermarsi e giocare. “Mi sono innamorata 
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degli orsi bruni durante questo viaggio”, racconta Ashleigh. “Sono così simili agli 
essere umani”. Gli orsi bruni sono normalmente solitari, ma c’è un forte legame tra 
madre e piccoli. I giovani orsi stanno con la loro mamma fino a due o tre anni, im-
parando cosa mangiare e come prendersi cura di se stessi. Una gran quantità di orsi 
si raggruppa in quest’area in estate, alla ricerca del cibo abbondante, nutrendosi di 
conchiglie, salmoni e bacche.
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A Milano il Wildlife Photographer of the Year, la mostra di fotografie naturalistiche più prestigiosa al 
mondo, con la speciale 53° edizione sulla salvaguardia del pianeta.  Animali con sguardi intensi nel 
loro habitat, ambienti marini con creature fantastiche, paesaggi straordinari e sconosciuti. Sono le foto 
del Wildlife Photographer of the Year, il famosissimo concorso del Natural History Museum di Londra 
che ogni anno dal 1965, seleziona 100 immagini di natura mozzafiato da tutto il pianeta, realizzate 
da fotografi professionisti, amatori e giovani con abilità incredibili. Basta guardare i gabbiani colti in 
volto e quasi stupiti, nello scatto della piccola italiana Ekaterina Bee, oppure il gorilla del Congo così 
umano mentre assapora un frutto dell’albero del pane ovvero La bella vita del vincitore assoluto junior, 
l’olandese Daniël Nelson. 
Tra le foto senior, altrettanta affinità con l’uomo la rivela lo scimpanzé, chiamato Totti dai ranger del 
Parco Naturale dell’Uganda. Nell’intenso bianco e nero di Peter Delaney (Irlanda/Sudafrica) lo vedia-
mo disteso forse deluso dopo aver desistito dalla conquista di una femmina. Queste eccellenze nascono 
da pazienza, tecnica e passione. Spesso i fotografi dedicano giorni alla ricerca dello scatto, ma poi 
riescono a fermare momenti unici come l’antico rituale delle tartarughe marine alle Isole Vergini (Brian 
Skerry USA), la lotta per la sopravvivenza del cactus saguaro nel deserto dell’Arizona (Jack Dykinga 
USA) o aliene creature degli abissi. Nella foto del francese Anthony Berberian, una larva di aragosta, 
di poco più di un centimetro, è aggrappata a una medusa luminosa morta, ne ha mangiato i tentacoli e 
sembra cavalcarla nella corrente oceanica. Tanta bellezza ci emoziona ma lo sguardo degli autori mo-
stra in modo evidente quanto l’ambiente e la sua biodiversità siano a rischio invitando alla consapevo-
lezza del rispetto, della difesa e della conservazione. Fin troppo eloquente Monumento alla specie del 
sudafricano Brent Stirton, che si è meritato il premio assoluto. Un rinoceronte appena colpito e mutilato 
del suo corno, da vendere al mercato nero, documenta con estrema crudeltà il dramma del bracconaggio 
in Sud Africa me è un monito universale. Le 100 immagini del Wildlife Photographer of the Year 53a 
edizione si possono ammirare a Milano grazie all’Associazione culturale Radicediunopercento che ogni 
autunno, da ottobre a dicembre, porta alla Fondazione Luciana Matalon, la grande mostra del premio 
londinese (in Italia con esclusiva PAS EVENTS Torino). www.radicediunopercento.it

Alessandra Zanchi

Incastrato - Lamar Valley, Yellowstone National Park, Wyoming (USA)
Ashleigh Scully (USA) – Sezione: primi scatti 11-14 anni. Vincitore.

Asleigh era alla ricerca di volpi rosse, da fotografare nella neve fresca, dopo che le aveva già fo-
tografate in primavera e in estate in un nascondiglio nei pressi della sua casa. Dopo aver notato, 
mentre era seduta sul sedile posteriore della sua auto, questa femmina che stava cacciando, prese 
subito la macchina fotografica e iniziò a scattare dal finestrino una serie di foto della volpe che 
andava alla ricerca di topi, lanciandosi nel cumulo di neve. Quando le volpi sono in caccia si muovo-
no silenziosamente sulla superficie della neve per poi arrestarsi, inclinare la testa e ascoltare con 
attenzione. All’improvviso fanno un balzo, lanciandosi in alto abbastanza da poter penetrare con lo 
slancio nella neve. Alcune volte rimangono in questa posizione sottosopra per alcuni secondi. Il più 
delle volte questi tentativi di caccia sono fruttuosi. Il topolino a cui la volpe dava la caccia è stato 
però fortunato, questa volta.

https://www.radicediunopercento.it/
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Nella foto d’apertura: la funivia che da Courmayeur porta sciatori e amanti della montagna fino a Punta 
Helbronner a 3500 m, da dove si ammira la cima del Monte Bianco in tutta il suo splendore.
Nelle pagine precedenti: direttamente sul ghiacciaio del Monte Bianco parte una lunga discesa adatta al 
fuoripista.

In queste pagine: alcuni dettagli dell’Auberge de la Maison, una dimora di charme, costruita in pietra e 
legno e situata a Entrèves ai piedi del Monte Bianco.
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Nelle pagine precedenti e sopra: alcune zone delle Terme di Pré Saint Didier, tra le più note e apprezza-
te d’Italia. Le piscine esterne con acqua calda termale ricca di ferro, carbonato di calcio e silice, dalle 
proprietà rilassanti, tonificanti e antireumatiche. All’interno dell’edificio ottocentesco, si percorrono le 
varie tappe benessere e vi è una sala ristoro dove rilassarsi gustando pietanze salutari e 100% naturali.

A destra: un dettaglio del prestigioso ristorante stellato La Cassolette del Mont Blanc Hotel Village, che 
serve piatti della tradizione valdostana.
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Per gli esperti e appassionati del fuoripista, c’è la panoramica Vallée Blanche, 20 km di discesa in neve 
fresca non battuta. Si parte da Punta Helbronner e si arriva fino a valle, passando per lo scenografico 
ghiacciaio del Monte Bianco e toccando alcune tra le vette più leggendarie dell’arco Alpino.
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Il comprensorio sciistico di Cour-
mayeur è composto da 100 km 
di piste con 17 rosse, 11 blu e 
5 nere. Per la risalita ci sono 
ben otto seggiovie, quattro funi-
vie, due telecabine e tre sciovie, 
che connettono il versante del-
la Val Veny con quello di Plan 
Chécrouit.
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Sotto: la famosa scalinata in ferro di Punta Helbronner, che dalla piattaforma della funivia porta diret-
tamente gli sciatori alle piste non battute del Monte Bianco.

A sinistra: dalla terrazza panoramica dello SkyWay si possono ammirare a 360° le cime che compongono 
l’intero massiccio.
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Nelle pagine preceden-
ti: situato a 2200 me-
tri d’altezza in località 
Lago Checrouit, si trova 
lo Chalet Chez Croux, 
un ristorante/baita con 
terrazza panoramica 
direttamente sulle piste 
da sci. 

In queste pagine: alcu-
ni sciatori percorrono 
un tratto di fuoripista 
facile. Questo modo 
di sciare in freeride è 
sempre più ricercato e 
in voga tra i giovani.
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In queste pagine: tra le varie attività da svolgere sulla neve, si sta sempre più affermando lo sleddog. 
L’emozione di condurre una muta di cani da slitta tra paesaggi innevati da favola, è una di quelle espe-
rienze che almeno una volta nella vita vanno fatte.

Nei pressi di Courmayeur ci sono alcuni operatori specializzati nell’accompagnare, in tutta sicurezza, i 
turisti che vogliono cimentarsi in questo sano sport. È consigliato un abbigliamento caldo e impermeabile, 
necessari gli occhiali da sole e guanti comodi e resistenti.
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Nelle pagine precedenti: sciato-
ri esperti si cimentano nella di-
scesa in freeride lungo la Vallè 
Blanche (a sinistra). A destra: 
un collegamento stretto che por-
ta allo snowpark.

Sopra: all’ora di pranzo, lo 
spiazzo davanti al ristorante Cha-
let Chez Croux, si riempie di sci 
e snowboard parcheggiati; sciare 
mette appetito!
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Sotto: il rifugio Pavillon, a 2,170 m. d’altezza, in val Ferret, è ubicato di fianco alla prima stazione della 
funivia. Molto apprezzato per la buona cucina tipica valdostana e la terrazza prendisole ben protetta da 
grandi vetrate da dove godere di una magnifica vista sull’intera vallata.
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Sopra: dopo una lunga giornata trascorsa all’insegna dello sport, è il momento di rilassarsi facendo 
una passeggiata tra i lussuosi negozi nelle vie pedonali di Courmayeur, o prendendo un aperitivo in uno 
dei numerosi bar di tendenza, che si affacciano sulla via principale.

A sinistra: all’Auberge de la Maison si presta molta attenzione alla natura e ai suoi abitanti. Grossi 
pani integrali, ricchi di frutta secca e uva passa vengono posti nel giardino esterno per dare ristoro, 
durante i mesi particolarmente freddi e innevati, a piccoli uccelli e graziosi scoiattoli.
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Nelle pagine precedenti: un particolare di pista blu, larga e ben battuta.
A sinistra: un dettaglio del focolaio del classico camino che si trova in tutte le baite sulle piste da sci.

Sopra: il bar del Grand Hotel Royal e Golf, un punto di riferimento per gli amanti del bien vivre.  Elegante 
e ben curato, è l’albergo più antico della valle e, nella sua lunga storia, ha ospitato personaggi illustri, 
tra cui Giosuè Carducci e la Regina Margherita, che amava molto passeggiare sulla neve di Courmayeur.
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Nelle pagine precedenti: l’interno nel classico stile alpino dello Chateau Branlant, una baita ristorante 
situata tra le piste da sci. A renderla famosa e ben frequentata, sono i suoi piatti “d’autore” con una 
cucina autentica e di sostanza 100% valdostana.

Sopra: rivolto alla centralissima via Roma, si trova il ristorante Cadran Solaire, un’ambiente rustico dove 
assaporare leggendari piatti, come il maialino da latte glassato al forno con salsa di prugne.
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Sotto: il cuore Trendy e pulsante della cittadina è sicuramente via Roma, la regina dello shopping, con 
raffinate boutique di moda, eleganti botteghe gastronomiche e locali notturni dove passare le serate mon-
dane. Considerata la piccola Montenapoleone delle Alpi, unisce la modernità alla tradizione.
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Sotto: una tavola da snowboard moderna e dalla grafica accattivante è appoggiata a una stampa in stile 
antico di una pubblicità di bevande, che adorna la baita Chateau Branlant.
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I N F O  U T I L I
Foto e testi di Giovanni Tagini

DOVE DORMIRE
Grand Hotel Royal e Golf,
via Roma 87, Courmayeur 
Tel. 0165831611. 
Auberge de la Maison
Entrèves, Courmayeur. 
Tel. 0165869759. 
Mont Blanc Hotel Village   
la Croisette, 36 La Salle.
Tel 0165 864111. 
Lo Scoiattolo    
via Monte Bianco 50, Courmayeur 
Tel 0165846716.

DOVE MANGIARE
Chez Cruox, loc. Lago Checrouit 
Tel. 338 2216775. 

Cadran Solaire, via Roma, 122, 
Courmayeur Tel 0165 844609. 
Chateau Branlant
località Chiecco, plan Checrouit 
Tel 0165846584. 
Rifugio Maison Vieille 
Col Checrouit  Tel 337230979. 
  
INFO
Sito ufficiale del turismo in Valle 
d’Aosta  
Gite in sleddog
QC Terme 
Sito ufficiale di Courmayeur Mont 
Blanc Turismo
Informazioni su Courmayeur

http://www.hotelroyalegolf.com/it/home.html
http://www.aubergemaison.it/homepage.asp?l=1
https://www.hotelmontblanc.it/
https://www.loscoiattolohotel.it/
http://www.chezcroux.com/
http://www.chateaubranlant.com/
http://www.maisonvieille.com/
http://www.lovevda.it/it
https://www.dogsledman.com/
https://www.qcterme.com/it/pre-saint-didier/qc-terme-pre-saint-didier
http://www.courmayeurmontblanc.it/it
http://www.courmayeur-montblanc.com/
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In apertura: Domenico (Mimmo) Lucano nella sede del comune di Riace. All’inizio di ottobre, Mimmo 
Lucano, il sindaco di Riace è stato messo agli arresti domiciliari, successivamente tramutati in esilio dal 
suo comune, per presunti illeciti nell’appalto della raccolta dei rifiuti e favoreggiamento dell’immigra-
zione clandestina. In questo modo il governo a trazione leghista sta cercando di mettere la parola fine a 
uno degli esperimenti di accoglienza e integrazione tra i più interessanti in Italia. Esperimento valutato 
in maniera estremamente positiva in tutto il mondo. Al punto che la rivista americana Fortune, nella sua 
classifica dei 50 leader più influenti del pianeta, accanto a personaggi come il Papa e Angela Merkel, 
aveva inserito il nome di Mimmo Lucano. Quello che raccontiamo è un reportage realizzato prima di questo 
triste epilogo. Nelle pagine successive: un cartello stradale lungo la statale Ionica, nei pressi di Riace, 
che pubblicizza la scoperta dei famosi bronzi, che oggi si trovano nel Museo Archeologico Nazionale di 
Reggio Calabria. Un rifugiato afghano esce dal suo laboratorio di ceramica sistemato in una delle molte 
abitazioni disabitate del borgo. Foto sopra: un murales in difesa dell’acqua pubblica sul muro di una casa 
di Riace a fianco di una fontana pubblica.



93

A Riace agli sbarchi, sulla costa Jonica della Calabria, sono abituati dall’alba dei tempi. Tra leggenda e 
storia, cominciarono i greci, che in queste acque lasciarono un tesoro nascosto per oltre due millenni: 
due straordinarie statue bronzee di epoca ellenistica, ripescate in mare nel 1972. La storia più recente 
racconta invece di sbarchi drammatici: migliaia di persone, uomini, donne, bambini, in fuga dalle guerre, 
dalle fame, dalle ingiustizie, in cerca di una sponda migliore dove vivere una vita più degna. 
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Pagina precedente: uno scorcio del borgo con un murales sul tema dell’immigrazione. Sopra: Il sindaco 
Domenico Lucano con alcuni rifugiati eritrei. «Il primo luglio del 1998 circa trecento curdi hanno fatto 
naufragio lungo la costa di Riace. Portavano con sé racconti di guerra. Hanno cambiato la nostra storia». 
Domenico Lucano, per tutti Mimmo, il primo cittadini di Riace, ricorda così quel tragico evento che ha 
cambiato anche la sua di vita. È stato tra i primi ad accogliere quelle persone, che la Croce Rossa portò 
alla Casa del Pellegrino, e tra i primi a occuparsi di loro, per il cibo, gli abiti, le coperte… Era la prima 
volta. C’era tutto da fare, tutto da imparare. Il primo passo è stata la creazione, nel 1999, di “Città 
futura”, un progetto di accoglienza dei profughi, ma anche di rilancio del paese: restauri un po’ ovunque, 
creazione di laboratori, corsi di lingua, appartamenti recuperati, sia per l’accoglienza dei rifugiati che per 
i turisti, murales variopinti che danno un tocco di colore a questo antico borgo medievale. 
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Un ragazzino afghano gioca a calcio davanti agli 
anziani del paese. Curdi, afghani, palestinesi, 
etiopi, eritrei, somali, serbi, albanesi, egiziani, si-
riani iracheni e iraniani… È passato mezzo mondo 
da Riace: più di tremila profughi, con punte di cir-
ca 300 presenze straniere in un paese che conta 
1.800 abitanti, tra il borgo antico sulla collina e 
la marina lungo il litorale. Oggi Riace è diventato 
un modello di accoglienza e integrazione che fa 
da capofila a iniziative analoghe sorte nei dintor-
ni, in paesini come Badolato, Caulonia, Stignano e 
altri. Un’esperienza a cui guardano con interesse 
molte realtà italiane e straniere.
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Doppia pagina precedente: panoramica serale sul borgo di Riace. L’idea di fondo è quella di una soli-
darietà condivisa tra gli abitanti del luogo, che spesso non hanno altra alternativa all’emigrazione, e 
gli stranieri costretti, invece, a immigrare nel nostro Paese. Il modello è tutt’altro che assistenzialista. 
«Aiutando gli altri aiutiamo noi stessi», sintetizza il sindaco, che è diventato, suo malgrado, un modello e 
un esempio, quasi una star. Arrivavano giornalisti e televisioni da tutto il mondo a Riace, per documentare 
il “miracolo” di questa piccola comunità, fortemente legata alla propria cultura e alle proprie tradizioni, 
ma che stava rinascendo a vita nuova grazie all’integrazione di persone che vengono da ogni dove. Sotto: 
il barbiere del borgo, uno dei pochi esercizi commerciali che ancora erano aperti a Riace.

A destra in alto: Irene di Riace e Lubaba di Wallo, Etiopia. Irene è un perito chimico che poi si è specia-
lizzata nel vetro soffiato. E ha insegnato quest’arte a somali, etiopi, eritrei, afghani… «Lavorare insieme 
aiuta a conoscersi e a diventare amici», dice, guardando Lubaba, ventisettenne, che è arrivata qui tre 
anni fa. «Un viaggio infernale - racconta - sette mesi in Sudan, tre anni in Libia. Poi la decisione di 
attraversare. Eravamo in trecento su un barcone». Lei, nata in Etiopia, ma di origini eritree, ha pagato 
il caro prezzo dell’odio tra questi due Paesi, che si sono fatti la guerra e continuano a discriminare reci-
procamente le popolazioni. Ha un figlio, Ferdos di circa un anno, un fidanzato che spera possa venire da 
Malta, e una sorella Zebira, di 19 anni, che lavora alla bottega di ceramica. A destra sotto: un rifugiato 
afghano innaffia un giardino abbandonato che gli è stato assegnato. 
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Un rifugiato indiano la-
vora come pastore per 
una famiglia locale. 
Mimmo Lucano non na-
sconde i problemi della 
sua politica di acco-
glienza. Che non pos-
sono mancare. In tutta 
la regione del resto non 
c’è vita facile: mancan-
za di lavoro, ma non 
solo, mancanza di ser-
vizi e infrastrutture e 
mancanza dello Stato, 
che fa sì che la crimina-
lità organizzata arrivi a 
permeare tutti i gangli 
vitali di questa terra. 



104



105

Per aggirare il problema dei fondi, che arrivano sempre con un certo ritardo, il sindaco ha 
creato una sorta di contro valuta con le effigi di Gandhi, Martin Luther King e Che Guevara, 
con cui i rifugiati pagano i negozianti. 
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Helen, rifugiata etiope, è arri-
vata che era incinta. Ora ha una 
bimbetta, la seconda, che gio-
ca lì attorno insieme alla figlia 
di un’altra etiope e a quelle di 
Shugri, somala, che ha una bim-
ba di 9, Anna, e un maschio di 
10, Thomas. Come in Africa, non 
capisci a chi appartengono i fi-
gli. Tutti se ne occupano, anche 
gli anziani di Riace, come in una 
vera comunità. 
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A Riace ci sono le donne emigrate, soprattutto somale, eritree ed etiopi, che si fermano in piazza con i 
loro bambini vivacissimi. E quelli di Nadira l’afghana - 29 anni e quattro figli - del negozio di collane 
e souvenir che volentieri si precipitano a giocare con gli altri piccoli. All’angolo, c’è una bottega del 
commercio equo-solidale, dove si vendono i prodotti realizzati sul posto, nei diversi laboratori creati 
dall’associazione: vetro, ceramica, falegnameria, ricamo.
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Doppia pagina precedente: anche il famoso regista 
tedesco, Wim Wenders, nel 2009, è venuto a Riace 
per girare un film, “Il volo”: storia di una piccola 
comunità che si è aperta all’accoglienza degli im-
migrati, sperimentando in questo modo vie nuove 
anche per la propria sopravvivenza. Sopra: Il sin-
daco non lo dice, ma è stato più volte minaccia-
to: l’auto bruciata, la porta del ristorante gestito 
dalla cooperativa colpita con proiettili, così come 
il chiavistello della sede di “Città futura”. Eppure 
in paese si respira un’atmosfera rilassata, serena. 
I vecchi se ne stanno seduti lungo la via principa-
le e nella piazza, come sentinelle. Accompagnano 
con un saluto e un commento chi va e chi viene. 
La piazza, del resto, è il centro di tutto.
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«Qui non nascevano più bambini», dice la maestra Cosimina. «Solo grazie alla presenza degli immigrati 
abbiamo potuto tenere aperta la scuola elementare».  Una prima e due pluriclassi: 40 bambini in tutto, 
lo scorso anno, di cui 28 stranieri. «Da diversi mesi - dice il sindaco - abbiamo dato la disponibilità ad 
accogliere altri profughi che sbarcano a Lampedusa, ma abbiamo l’impressione che le istituzioni preferi-
scano utilizzare strutture più costose e difficilmente gestibili, come il campo di Mineo, vicino a Catania, 
invece di distribuire i profughi sul territorio in progetti di accoglienza più mirati e meno onerosi».
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Doppia pagina precedente: un’anziana donna di Riace per le viuzze del vecchio borgo, sulle cui case 
sono stati dipinti innumerevoli murales.

Poco distante dalla piazza, sulla porta di un negozio, seduta su basse sedie, Caterina ricama insieme 
a Helen e Salaam. Sembra una scena d’altri tempi, ma con protagonisti del tutto nuovi e inediti. He-
len e Salaam sono entrambe eritree; entrambe sono arrivate a Riace nel 2008, dopo essere sbarcate a 
Lampedusa e poi transitate dal campo di Crotone. Salaam dice che «si sta troppo bene qui. La gente è 
gentile, c’è la scuola materna dalle suore e poi quella elementare».
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I N F O  U T I L I
Foto di Bruno Zanzottera 
Testi di Anna Pozzi 
e Bruno Zanzottera

La rivista americana Fortune, nella 
sua classifica dei 50 leader più in-
fluenti al mondo, accanto a perso-
naggi come il Papa e Angela Mer-
kel, ha inserito Domenico Lucano, 
sindaco del piccolo borgo di Riace 
in Calabria, il cui nome ebbe una 
certa notorietà per il ritrovamen-
to dei famosi bronzi. Ma Domenico 
Lucano non è entrato in classifica 
per le celebri sculture, bensì per 
la sua politica verso i profughi.  

Mentre in buona parte d’Europa si 
urla all’emergenza per l’invasione 
degli immigrati, il comune di Ria-
ce si distingue da anni per l’acco-
glienza. Anzi: ‘Mandateli, qui ne 
abbiamo bisogno’ sono le parole 
del sindaco, che vede nell’arrivo 
degli stranieri un dono contro lo 
spopolamento della regione.
 
La storia di Riace è diventata l’e-
sempio di una politica di acco-
glienza e di integrazione unico 

nell’Italia di oggi. 
In questo modo Riace è riuscita 
nella duplice impresa di dare ospi-
talità a rifugiati, immigrati irrego-
lari con diritto di asilo e di creare 
laboratori artigianali, che diano 
lavoro a stranieri e italiani, oltre a 
mantenere in vita importanti servi-
zi sociali, come la scuola, salvata 
proprio dai piccoli nuovi arrivati. 

Questa politica si è guadagnata il 
plauso dell’UNHCR, l’Alto Com-
missariato delle Nazioni Unite per 
i Rifugiati e anche il regista Wim 
Wenders, alcuni anni fa, vi realiz-
zò un film documentario che narra 
proprio quest’esperienza, che ha 
iniziato a coinvolgere altri comuni, 
con gli stessi problemi di spopola-
mento.

Per questo motivo Domenico Luca-
no è diventato il primo bersaglio 
della politica sui rifugiati del Mi-
nistro degli Interni Matteo Salvini. 
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In apertura: uno dei punti panoramici più sce-
nografici di Réunion: Piton Maido a 2.205 metri 
d’altitudine. Posto sul crinale a picco sul Cirque 
de Mafate attira un gran numero di escursioni-
sti per la vista mozzafiato su Le Gros Morne, 
3.013 metri, seconda vetta dell’isola. Foto so-
pra: orchidee selvatiche nello splendido giardi-
no botanico Mascarin. che ha come missione la 
conoscenza e la valorizzazione della flora, che 
popola la Réunion.
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Il cartello posto sulla strada per Cilaos ci ricorda che siamo in un vero e proprio santuario naturale. 
Nel Cirque de Cilaos una ragnatela di sentieri permette di entrare e conoscere una natura generosa, 
che offre il meglio di sé nelle foreste che drappeggiano il centro di Réunion. Così ricco di flora e 
fauna, da aver convinto l’UNESCO nel 2010 a tutelare il 40% dell’isola come Patrimonio dell’Umanità, 
un cuore verde da preservare con cura.
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Grandi corolle lilla spuntano nella foresta pluvia-
le. In realtà molte piante, circa 3000, sono sta-
te introdotte dall’uomo e si sono perfettamente 
acclimatate, diventando talvolta addirittura infe-
stanti. Nella foto fiore di Thumbergia.
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La Réunion ospita, nei suoi 70 chilometri di lunghezza e 50 di larghezza, 160 piante, nascoste per lo più 
tra le montagne meno accessibili. Grazie alle abbondanti precipitazioni prosperano grandi foreste di felci 
arboree con le foglie finemente ricamate.



122



123



124

Doppia pagina precedente: diverse specie di frangipane, coltivate nei parchi e nei viali diffondono 
nell’aria un fragrante profumo. Foto sotto: nervature altamente grafiche di una foglia di Philodendron, 
molto apprezzata come pianta d’appartamento per la grandezza e lucentezza dell’apparato fogliare, 
coriaceo e resistente.

Foto a destra in alto: non è raro imbattersi durante le escursioni con un camaleonte ben mimetizzato tra 
la vegetazione. Nelle foreste e su tutta Réunion non esistono rettili pericolosi o predatori, e i sentieri 
ben tracciati e segnalati consentono incontri interessanti con animali inoffensivi. Nelle zone in ombra 
lungo il sentiero per il Col du Taibit, vicino Cilaos, si possono vedere i gladioli a tre corolle.
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Doppia pagina prece-
dente: circondata da 
immensi bastioni basal-
tici le acque piovane si 
riuniscono in scroscianti 
cascate nel Cirques de 
Mafate, il più selvaggio 
e difficile da raggiunge-
re. Il modo migliore per 
osservarle è in volo con 
l’elicottero e sicura-
mente vi lascerà ricordi 
indelebili.

A sinistra: la strada 
serpeggiante tra detriti 
lavici a Plaine de sables 
sale al Pas de Bellecom-
be, il punto migliore per 
iniziare la salita al Pi-
ton de la Fournaise, il 
vulcano quasi sempre 
attivo, che si effettua 
in una giornata. (Foto: 
cortesia di Helilagon).
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Un’eruzione da uno dei crateri sommitali del Piton de la Four-
naise a 2600 metri. Il vulcano, tra i più attivi al mondo, ogni 
tanto in letargo, ha eruttato tanta lava in milioni d’anni da 
formare montagne altissime, fino a tremila metri. Il vulcano 
ha segnato la storia dell’isola, il vulcano che distrugge e 
crea. (Foto: cortesia di Helilagon).
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Un paesaggio insolito e surreale: il Grand Brulè, a pochi chilometri da St-Philippe, dove diverse colate 
laviche, scivolate quaggiù nel corso degli anni (l’ultima nel 2007) hanno creato questa superficie cor-
rugata, formata da lava solidificata velocemente dalle piogge. Solo alcune piante riescono ad attecchire 
sulla superficie dura e caldissima d’estate.
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Sotto la superficie si sono formate delle caverne e tunnel (gallerie di scorrimento lavico) che si possono 
visitare per ore., adeguatamente attrezzati, con torce, caschi e ginocchiere rigide. Diversi operatori or-
ganizzano queste esplorazioni, non adatte a chi soffre di claustrofobia. In alcuni di questi tunnel bisogna 
avanzare in ginocchio e aiutarsi con le mani. Rimarrà certamente una delle esperienze più magiche e 
indimenticabili di Réunion.
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Doppia pagina precedente: la spiaggia di La Saline les Bains protetta dalla barriera corallina a pochi 
chilometri da St-Leu. Foto sopra: la magnifica spiaggia bianca a 5 chilometri da St.Gilles les Bains, sul-
la parte occidentale di Réunion. Qui l’oceano Indiano arriva con particolare forza per l’assenza della 
barriera corallina, una palestra per chi volesse misurare la propria destrezza su una tavola da surf. In 
alternativa offre una bella passeggiata e qualche tuffo nelle piscine naturali, tra le rocce nere basaltiche 
di Boucan- Canot. A sinistra: svettanti palme sulla spiaggia a St-Leu.
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Tra i grandi animali che popolano il mare di Réunion ci sono le balene (nella foto una coppia di megat-
tere). I loro soffi sono visibili a poche centinaia di metri dalla costa: per questo diverse compagnie di 
whalewatching aspettano il loro arrivo per portare i turisti, su enormi catamarani, ad ammirale da vicino 
(Foto cortesia: Tourisme Réunion Island).
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C’è un posto straordinario, a Saint-Leu, dove osservare le tartarughe marine oceaniche nel loro ambiente 
e conoscere alcuni misteri della loro biologia. A Kelonia, c’è un vero e proprio polo scientifico aperto 
a tutti, che partecipa a programmi di protezione e ricerche su questi rettili, particolarmente in pericolo 
negli ultimi anni. 
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Doppia pagina precedente: una splendida casa 
creola di Hell-Bourg, un villaggio che si raggiun-
ge dopo diversi tornanti salendo da Salazie. Un 
luogo incantevole circondato da picchi montuosi e 
foreste, che offre svariate opportunità per gite ed 
escursioni per tutte le gambe. Hell-Bourg è sede 
di un interessantissimo Museo della musica e degli 
strumenti usati nell’Oceano Indiano, che mette in 
risalto la ricchezza culturale musicale dei popoli, 
che nei secoli si sono avvicendati sull’isola. Di-
verse stanze mostrano incredibili, e molte volte 
sconosciuti, strumenti accompagnati da video gi-
rati sui luoghi, davvero interessanti. 
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Mai ci si aspetterebbe in una via trafficata e piena di negozi un luogo dello spirito, un’oasi di pace cosi 
sgargiante di colori: il piccolo tempio indù di La Possession. Da turista, si può visitare esternamente a 
piedi scalzi,  ma non è possibile entrare all’interno.
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Doppia pagina precedente: sono migliaia gli oggetti artigianali esposti nel Grand Marchè, il mercato co-
perto di St-Denis dove, in assoluta confusione, si possono vedere e comprare legni pregiati trasformati in 
sculture, cestini e canestri di paglia e rafia multicolori, spezie e pregiata vaniglia a prezzi modici. Sopra: 
dodo, uccelli ormai estinti che vivevano su queste isole, sono tra i soggetti preferiti dagli artigiani del 
ferro battuto. A destra: la birra Bourbon con il logo del dodo, la più consumata a Réunion.
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Sotto; girando per Réunion, anche nel più piccolo villaggio, si incontrano bancarelle colorate e lenzuola 
stese a terra con ortaggi e frutta in bella mostra, portate li dai venditori, che arrivano all’alba col loro 
carico. Ci si perde tra cesti di manghi, peperoncini di svariati colori, banane, ingredienti di mille ricette 
ed è qui, nei mercati, che si comprendono le usanze locali.

A destra in alto: pesci e crostacei sono ampiamente presenti nei menù di Réunion e tra i piatti più diffusi 
riso alla papaya verde e gamberi. Sotto: piatto di mare con carpaccio di marlin affumicato, abbinato a 
frutto della passione e lime.
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Doppia pagina precedente: una sala ristorante dell’Lodge Roche Tamarin, completamente in legno. 
Sopra: tutti i bungalow del Lodge Tamarin sono immersi letteralmente in una foresta tropicale e per 
raggiungere le varie camere si cammina su passerelle di legno, perfettamente integrate con l’ambiente. 
La struttura ha un centro benessere con hammam e sauna. Le piscine risaltano come gemme nel verde 
della foresta.
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Sotto: una camera di gran classe in legno del Lodge Tamarin, con le finestre che lasciano intravedere 
l’oceano. Il vento porta il profumo intenso della salsedine fino a questa struttura, annidata tra alberi 
secolari, dove il sole tropicale fa fatica a penetrare, pluripremiata per l’attenzione e rispetto dell’am-
biente. Dista 12 minuti da St-Denis.
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Murales su un muro di Cilaos, cittadina di piccole casette, incastonata tra alte vette, che la fanno 
somigliare a una stazione alpina. Località termale e di acque minerali, ma soprattutto centro per gli 
escursionisti amanti di canyoning e scalate alle cime più elevate dell’isola. Ttra queste il Piton des 
Neiges, 3071 metri la più alta.
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I N F O  U T I L I
Foto e testi di Vittorto Giannella

COME ARRIVARE
Con Air Austral da Parigi 

DOVE DORMIRE
Boucan Canot a St-Gilles les 
Bains. 
Le Nautile a La Saline les Bains. 
Akoya hotel a La Saline les 
Bains.

DOVE MANGIARE
Dina  Morgabine a Saline les 

Bains. 
Ristorante Le Cilaos a Cilaos
INFO
Reunitours 
La Réunion
Gites de France
Voli in elicottero
Speleologia 
Osservazione delle Balene
Museo di Réunion
Museo della musica

https://www.air-austral.com/
https://www.boucancanot.com/en/home/
http://nautile.re/it/
http://www.akoya-hotel.com
http://www.dinamorgabine.com/fr/
https://www.leschenets-lecilaos.re/en/
https://reunitours.com/it/
https://www.reunion.fr/
http://www.gites-de-france-reunion.com/
https://www.helilagon.com/
https://tunnelsdelave.re/
http://www.fyb.re/fr/
http://www.museesreunion.re
http://www.maisonmorange.fr/
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Apertura: polipo. Fu la prima volta che andammo a Venezia, io dovevo 
avere 7 o 8 anni e al mercato vidi il polipo muoversi. Era affascinante 
e pauroso allo stesso tempo. Restai incantato a guardarlo per diversi 
minuti. Con le sue movenze lente era quasi ipnotico. 
Doppia pagina precedente: il cavallino. Veniva da una giostra e il suo 
colore era bellissimo.  Un giorno, a forza di giocarci si ruppe una zampa 
e mio padre la sostituì. Ma non era bella, così dritta, l’avrei voluta pie-
gata come quella di destra.
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A sinistra: lo stelo e i tre fiori. Mio padre regalò questa pianta a mia 
madre per il suo quarantesimo compleanno.  I tre fiori avevano i petali 
quasi trasparenti e guardavano in tre direzioni diverse, come dei fratelli 
che litigano sempre, eppure crescevano da uno stesso stelo. A destra: la 
pianta dal fiore rosso Lo chiamavamo zio Edward ed era un nostro lontano 
parente. Ma lo chiamavamo così in inglese perché si era sposato con una 
signora inglese e viveva in Inghilterra. Ci regalò una bella pianta che fa-
ceva un fiore rosso pallido ma erano le foglie che a me piacevano di più.
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A sinistra: le scarpe da danza. Io volevo imparare a giocare a hockey su ghiac-
cio, come aveva fatto mio padre, ma bisognava avere 6 anni e io ne avevo solo 
5. Mi permisero di imparare con i pattini da artistico e io mi vergognavo molto 
di fronte ai miei amici. Per un inverno intero dovetti andare a scuola di danza 
con mia sorella che aveva le scarpette rosa e faceva il pattinaggio artistico. Poi 
l’inverno successivo finalmente diventai un vero giocatore di hockey e non mi 
vergognai più. Sopra: Il corpetto di mia nonna Antonia. Lo intravedevo sotto la 
camicetta, che spuntava nel collo, lei era anziana ormai e quando la vidi per l’ul-
tima volta rideva e rideva, mettendolo bene a posto per essere sempre in ordine.
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Doppia pagina precedente: gli 
uccellini di legno. Non ricordo 
quanti fossero se 6 o 8, erano 
di legno e tutti dipinti. Diedi un 
nome a tutti diverso a seconda 
del loro colore. Finirono tutti in 
una scatola da scarpe e non seppi 
più dove finirono. 
Sopra: la foglia di palma 
Un amico di famiglia venne a tro-
varmi il giorno del mio complean-
no, avevo 6 anni e mi portò una 
foglia di palma un po’ secca. Ero 
curiosissimo, gli avevo confidato 
di non aver mai visto una palma 
perché pensavo che vivessero 
solo nel deserto. Lui che passava 
per Cannes ne raccolse una da 
terra e me la portò. La mia ca-
mera era piccola e non ci stava 
sul muro, dovetti togliere un qua-
dro per appenderla alla parete. 
A destra: il cactus. Ci regala-
rono una pianta grassa con un 
laccio per far crescere le punte 
tutte verso l’altro in ugual modo. 
Tagliai quella corda e piano pia-
no si aprirono crescendo adagio 
in modo diverso, ognuna a modo 
proprio, come le persone.
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Il treno. Un mio cugino aveva chiesto a suo padre di comperargli un treno per giocare. Mio zio lo fece 
fare da un amico fabbro, che lo colorò di nero e rosso. Ma era troppo pesante, tutto di ferro e così venne 
messo da parte. Me lo regalò l’anno dopo, non avevo mai avuto un regalo più straordinario, anche se non 
ricordo molto bene come fosse fatto.
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A sinistra: fidanzati. Me lo raccontarono tante volte il giorno del loro fidanzamento 
mio padre e mia madre. Dicevano che erano a spasso con i due cani quando mio padre 
le dichiarò il suo amore. Io immaginai spesso quel momento. 67 anni dopo trovai questa 
fotografia e anche se non coincideva con il mio ricordo la misi in cornice. 
A destra: secchi. Li trovai ormai appassiti, per terra secchi. I petali avevano delle stria-
ture bellissime ed il colore come quello della ruggine. Al centro delle foglie però era 
rimasto ancora un poco di verde. C’era ancora un po’ di vita. Li portai a casa e li misi 
in un alto bicchiere con l’acqua.
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Pagine precedenti: pesce. Lo vidi dal pescivendolo che veniva il venerdì. Il pe-
sce era grande e scivoloso. Mi disse che lo avrebbe tagliato a pezzi. Scappai più 
veloce che potei cercando di non sentire il colpo del coltellaccio sul tavolone. 
L’alberello di limoni. Facemmo un viaggio lungo, più di 200 km, non ero mai sta-
to così lontano da casa. Il lago era calmo e grande e vicino alla riva in un vaso 
di terracotta cresceva un piccolo albero di limoni. Non mi ero mai chiesto come 
crescessero i limoni e lo guardai bene, con calma da tutti i lati. Oggi quel ricordo 
è frammentato e poco chiaro ma la giornata era serena e profumata.
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A sinistra: il coltello. 
Una nostra lavorante alla 
sera ci cantava una canzo-
ne che parlava di un certo 
- Martin e del vin... – che 
poi era il vino ma doveva 
far rima. Nella filastrocca 
a un certo punto appariva 
un coltello e si faceva rife-
rimento ad una storia tra-
gica. Ebbi sempre paura in 
quel punto della canzone e 
in quel passaggio mi tappa-
vo sempre le orecchie. So-
pra: i petali rossi. 
Un giorno mia madre portò 
in casa un rametto con delle 
foglie sottili e rosse come il 
fuoco. Pensai che sarebbe-
ro sbiadite presto, non ac-
cadde. Io le guardavo ogni 
giorno per vedere quanto 
avrebbe resistito quel colo-
re così forte e coraggioso. 
Improvvisamente non le ri-
trovai più sul tavolo, avrei 
voluto vederle invecchiare 
piano piano, ma vennero 
buttate quando il colore era 
ancora acceso come quello 
del fuoco nel camino.
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WHISPERING MEMORIES
I ricordi sussurranti

Si nascondono nel buio del ghiaccio dei ricordi dove non è permesso entrare.
Sono loro ad apparire, cancellando ogni altro pensiero, per essere soli dietro ai nostri occhi.

Con la forza dirompente di chi non chiede permesso, portando con sé lame di colori, luci, 
suoni e odori che oltrepassano il muro della nostra volontà fino a sfiorare il cuore, 
per poi trafiggere senza pietà il senso quotidiano delle cose.

Eccoli, come minuscoli specchi roteanti di un solo istante, frammenti di uno sguardo, 
attimi bruciati, carezze sospese o brandelli d’infanzia.

Così riaffiorano, invadono, riempiendo la bocca e gli occhi di un passato mai passato 
e più penetrante che mai; 
è allora che la pedana dell’equilibrio vacilla come nave nelle onde dell’inverno.

Il silenzio d’ovatta raccoglie immagini nascoste, fotogrammi di vita, 
riportandoli in superfice splendenti, accecanti, 
presenti con il loro carico di respiri affannati e millesimi di coscienza.

Sono loro, i ricordi sussurranti, sormontati uno sull’altro in livelli incrociati ed infiniti 
pronti a chiederti il perché di ogni scelta, parola, dimenticanza o promessa, 
dalla stanza dalle porte socchiuse, pronti a seguirti o nutrirti a loro volere 
per l’eternità.

© sz

Biografia: nel magazine 45  
Info: Per informazioni sulle opere: IKONOS ART GALLERY 
Cortina d’Ampezzo (BL), info@fotozardini.it

Foto e testi Courtesy IKONOS ART GALLERY - Stefano Zardini

La Rosa. La vedevo dalla vetrina dove il fiorista ogni giorno gli staccava i quattro petali un po’ 
appassiti per farla apparire sempre nuova. Mi chiedevo se soffrisse a sentirsi strappare una parte 
di sé. Poi due giorni dopo venne venduta ad un signore col cappello mentre la guardava con un 
grande sorriso sul viso.

https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-45-luglio?fb3d-page=73 
http://www.stefanozardini.com 
mailto:info%40fotozardini.it%20?subject=info
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https://it.citiesbreak.com/
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https://it.citiesbreak.com/
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Visita il giornale
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Indici interattivi

Gennaio 2018

Febbraio 2018Marzo 2018

Numeri precedenti Novembre 2017 Settembre 2017

Speciale IsraeleTreno FoliageDicembre 2017

Aprile 2018Maggio 2018

Giugno 2018Luglio 2018Agosto 2018 Speciale Corsica

Settembre 2018Ottobre 2018

Ottobre 2017

Novembre 2018

https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_ottobre_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_dicembre_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/indici_interattivi_11.2014-12.2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_gennaio_2018
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_febbraio_2018
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_marzo_2018
https://issuu.com/travelglobemagazine
https://issuu.com/travelglobemagazine
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/indici_interattivi_11.2014-12.2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_novembre_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_novembre_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_settembre_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_settembre_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_speciale_israele_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_speciale_israele_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_speciale_treno_foliage_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_speciale_treno_foliage_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_dicembre_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_gennaio_2018
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_febbraio_2018
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_marzo_2018
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_aprile_2018
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_aprile_2018
http://www.travelglobe.it/magazine/magazine-43-giugno/
http://www.travelglobe.it/magazine/magazine-43-giugno/
http://www.travelglobe.it/magazine/magazine-45-luglio/
http://www.travelglobe.it/magazine/magazine-45-luglio/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-46-agosto-2018/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-46-agosto-2018/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-speciale-corsica/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-speciale-corsica/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-47-settembre/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-47-settembre/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-47-ottobre-2018/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-47-ottobre-2018/
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_ottobre_2017
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-novembre-2018/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-novembre-2018/
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Leggi gli articoli del nostro portale su: www.travelglobe.it
Seguici su 
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BASILEA
Il carnevale

MARE D’INVERNO LA LUNA
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CASTELLI 
NELL'ORA BLU 
Jan Favre

http://www.travelglobe.it/
https://www.facebook.com/travelglobemag
https://twitter.com/travelglobemag
https://plus.google.com/+TravelGlobesstpMilano
https://plus.google.com/+TravelGlobesstpMilano
https://instagram.com/travelglobemag/
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